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Approcci metodologici per l’insegnamento-apprendimento di italiano l2 
        Mat.1
Indicazioni e implicazioni didattiche del Quadro Comune Europeo delle lingue 

1. Linee guida

Il QCE si situa nel contesto delle politiche linguistiche del Consiglio d'Europa e, in particolare, della "promozione del plurilinguismo quale risposta alla diversità linguistica e culturale in Europa". Si propone di fornire “[…]una base comune per l’elaborazione di programmi, linee guida curricolari, esami, libri di testo. Descrive in modo esaustivo ciò che chi studia una lingua deve imparare per usarla per comunicare e indica quali conoscenze e abilità deve sviluppare per agire in modo efficace. La descrizione riguarda anche il contesto culturale nel quale la lingua si situa. Inoltre il Framework definisce i livelli di competenza che permettono di misurare il progresso dell’apprendente ad ogni stadio del percorso, nella prospettiva dell'educazione permanente.”  (p.1)

Ogni forma d'uso e di apprendimento linguistico può essere così descritta:
L'uso della lingua, incluso il suo apprendimento, comprende le azioni compiute da persone che, in quanto individui e attori sociali, sviluppano una gamma di competenze sia generali sia, nello specifico, linguistico-comunicative. Gli individui utilizzano le proprie competenze in contesti e condizioni differenti e con vincoli diversi per realizzare delle attività linguistiche. Queste implicano i processi linguistici di produrre e/o ricevere testi su determinati temi e domini specifici, con l'attivazione delle strategie che sembrano essere più adatte a portare a buon fine i compiti previsti. Il controllo che gli interlocutori esercitano su queste azioni li porta a rafforzare e a modificare le proprie competenze (p. 12).
2. La dimensione orizzontale: il modello di competenza
● Obiettivi: sviluppo della competenza plurilingue e pluriculturale (non equilibrata e mutevole) al quale concorrono le competenze generali (cap.5):

1. Sapere (conoscenze dichiarative): conoscenza del mondo, della società e della cultura, consapevolezza interculturale); 

2. Saper fare (know-how) e abilità (skill):  abilità sociali, tecniche, del tempo libero, ecc.; 

3. Saper essere (competenza esistenziale): atteggiamenti, valori morali, convinzioni, stili cognitivi, fattori della personalità;

4. Saper apprendere: integrare nuove conoscenze modificando quelle esistenti (sensibilità alla lingua, capacità di sviluppare abilità di studio, capacità di affrontare nuove esperienze).

5. ●  Competenze linguistico-comunicative:

- dimensione linguistica (c. lessicale, grammaticale, semantica, fonologica, ortografica, ortoepica)

- dimensione sociolinguistica (rapporti sociali e regole di cortesia, registri, varietà diatopiche, ecc.)

- dimensione pragmatica (c. discorsiva e testuale, funzionale, schemi interazionali -> riferimento al Livello Soglia)

Attività linguistiche: ricezione, produzione, interazione, mediazione (vedi allegato 1)

3.  La dimensione verticale: i livelli comuni di riferimento

[image: image3.emf]
	Livello avanzato
	C2 E’ in grado di comprendere senza sforzo praticamente tutto ciò che ascolta o legge. Sa riassumere informazioni tratte da diverse fonti, orali e scritte, ristrutturando in un testo coerente le argomentazioni e le parti informative. Si esprime spontaneamente, in modo molto scorrevole e preciso e rende distintamente sottili sfumature di significato anche in situazioni piuttosto complesse.

	
	C1 E’ in grado di comprendere un’ampia gamma di testi complessi e piuttosto lunghi e ne sa ricavare anche il significato implicito. Si esprime in modo scorrevole e spontaneo, senza un eccessivo sforzo per cercare le parole. Usa la lingua in modo flessibile per scopi sociali, accademici e professionali. Sa produrre testi chiari, ben strutturati e articolati su argomenti complessi, mostrando di saper controllare le strutture discorsive, i connettivi e i meccanismi di coesione.

	Livello intermedio
	B2 E’ in grado di comprendere le idee fondamentali di testi complessi su argomenti sia concreti che astratti, comprese le discussioni tecniche nei propri settori di specializzazione. E’ in grado di interagire con relativa scioltezza e spontaneità, tanto che l’interazione con un parlante nativo si sviluppa senza eccessiva fatica e tensione. Sa produrre testi chiari e articolati su un’ampia gamma di argomenti e esprime un’opinione su un argomento di attualità, esponendo i pro e i contro delle diverse opzioni. 

	
	B1 E’ in grado di comprendere i punti essenziali di messaggi chiari in lingua standard su argomenti familiari che affronta normalmente a scuola. Se la cava in molte situazioni che si possono presentare viaggiando in una regione dove si parla la lingua in questione. Sa produrre testi semplici e coerenti su argomenti che gli siano familiari o siano di suo interesse. E’ in grado di descrivere esperienze e avvenimenti, sogni, speranze, ambizioni, di esporre brevemente ragioni e dare spiegazioni su opinioni e progetti.

	Livello elementare
	A2 Riesce a comprendere frasi isolate ed espressioni di uso frequente relative ad ambiti di immediata rilevanza (ad es. informazioni di base sulla persona e sulla famiglia, acquisti, geografia locale). Riesce a comunicare in attività semplici e di routine che richiedono solo scambio di informazioni semplice e diretto su argomenti familiari e abituali. Riesce a descrivere in termini semplici aspetti del proprio vissuto e del proprio ambiente ed elementi che si riferiscono a bisogni immediati.

	
	A1 Riesce a comprendere e utilizzare espressioni familiari di uso quotidiano  e formule molto comuni per soddisfare bisogni di tipo concreto. Sa presentare se stesso/a e altri ed è in grado di porre domande su dati personali e rispondere a domande analoghe (il luogo dove abita, le persone che conosce, le cose che possiede) E’ in grado di interagire in modo semplice purché l’interlocutore parli lentamente e chiaramente e sia disposto a collaborare.


4.  Alcuni principi glottodidattici

● Approccio teorico (natura dei processi di apprendimento)

-> acquisizione e apprendimento: necessario esplicitare i termini; in ogni caso è necessario creare occasioni di acquisizione, intesa come capacità di usare una lingua non materna derivata non dall'istruzione ma "dall'esposizione diretta ai testi o dalla partecipazione diretta a eventi comunicativi"

●  Approccio metodologico: "che i metodi utilizzati [...] siano quelli più efficaci per raggiungere gli obiettivi, e che questi vengano stabiliti in base ai bisogni degli individui di agire nel contesto sociale".

- “approccio  basato sui bisogni comunicativi degli apprendenti e sull’impiego di materiali e metodi che consentono di soddisfarli e che siano adatti alle loro caratteristiche individuali”

Gli insegnanti “dovrebbero esplicitare le loro convinzioni, illustrando i metodi che usano e gli obiettivi che perseguono”. (p.175)

-> pratiche eclettiche: “gli apprendenti non imparano necessariamente ciò che gli insegnanti insegnano” (p.172)

-> approccio pragmatico-comunicativo (orientato all’azione -> continuità con l’impostazione nozionale-funzionale del Livello Soglia), centralità dell'apprendente ma anche dell'insegnante (esposizione diretta all'uso autentico della lingua ma anche enunciati appositamente selezionati e graduati ("stimoli comprensibili"), partecipazione a interazioni comunicative autentiche ma anche a compiti specificamente progettati e costruiti).

-> progressione delle abilità:  ricezione (> analisi) > produzione;  testi orali > testi scritti (soprattutto A1/A2)

- alternanza di attività autentiche (incentrate sulla comunicazione di significati) e analitiche (individuazione di aspetti specifici, focus su forma/accuratezza): le attività devono favorire un equilibrio dinamico tra forma e significato, tra accuratezza e fluenza; varietà di tecniche e modalità di lavoro, favorire attività basate su information/opinion gap.

- sollecitazione di procedimenti induttivi, di scoperta da parte dell’apprendente (valorizzazione delle strategie cognitive e di apprendimento).

4.1  La progettazione dei curricoli: diversificare gli obiettivi (cap. 8)

Il c. deve “rispondere all’obiettivo generale della promozione del plurilinguismo e della diversificazione culturale”, quindi:

-> l’insegnamento/apprendimento di una lingua è in relazione con l’insegnamento/apprendimento di altre lingue;

-> gli obiettivi e i criteri di progressione sono diversificati ma è importante favorire il transfer di abilità e competenze;

->la definizione del c. è in funzione dell’educazione linguistica generale: “le conoscenze (sapere) e le abilità (saper fare) linguistiche, insieme con la capacità di apprendere (saper apprendere) non giocano solo un ruolo specifico nelle singole lingue, ma ne hanno anche uno trasversale e trasferibile attraverso le lingue”.

La selezione e la progressione degli obiettivi di apprendimento (e il peso dato alle diverse componenti del c.) possono variare sensibilmente a seconda del contesto, dei destinatari e dei livelli.

Per una disamina dei profili degli apprendenti si veda Vedovelli 2002, cap.6


Descriva brevemente in base a quali parametri può essere effettuata la scelta di un testo input. (dalla sezione comune a tutti i profili)
4.2  La centralità del testo nel QCER
● Si definisce testo una sequenza di discorso (orale e/o scritta) che si riferisce a un dominio specifico e che, nell'esecuzione di un compito diventa occasione di attività linguistica, sia come strumento, sia come obiettivo, sia come prodotto sia come processo. (QCER, p.12)

● (Per l'esecuzione dei compiti, linguistici o non-linguistici) è necessario un trattamento dei testi, orali o scritti (basato su ricezione, produzione, interazione o mediazione). (QCER, p. 19)

Autenticità del testo

● In questo tipo di analisi [...] i testi "autentici" o i testi elaborati per scopi didattici, i testi nei libri di testo e i testi prodotti dagli apprendenti sono solo testi come gli altri. (QCER, p. 20) 

-> superamento della dicotomia autentico – non autentico: i testi nati per scopi didattici sono di per sé dei testi, mentre i testi autentici, estrapolati dal contesto comunicativo originario, perdono comunque la loro "autenticità".

Prevale il criterio di "accettabilità", di coerenza con i fattori della comunicazione (funzioni, canali, generi, testualità, ecc.); i testi usati come input devono rispettare le condizioni di testualità: coerenza, coesione, intenzionalità, accettabilità, informatività, situazionalità, intertestualità.

Criteri di selezione dei testi
(p. 201-202):







- complessità linguistica (cfr. par.2): strutture morfosintattiche (frasi complesse, grado di subordinazione, ordine dei costituenti, ecc.) e lessicali (uso di termini a bassa frequenza, usi metaforici, microlingua, ecc.); presenza di espressioni regionali e uso di registri colloquiali; 

- tipologia testuale: prevalentemente narrativo (articolazione temporale), descrittivo (articolazione sincronica), argomentativo (articolazione concettuale) che sono comuni a tutte le lingue; 

- struttura del discorso: regole strutturali connesse al mezzo (scritto-orale) e al genere (es. lettera, ricetta, talk-show, telenovela, notiziario radiofonico, ecc.),  coerenza e coesione (livello di chiarezza nella presentazione delle informazioni, assenza di contraddizioni, ecc.); livello di implicitezza/esplicitezza dei contenuti o delle intenzioni comunicative;

- presentazione fisica: aspetto grafico, coerenza delle illustrazioni e in generale del paratesto; velocità e chiarezza della pronuncia (elocuzione, accento); elementi di disturbo nell'audio;

- lunghezza del testo: da correlare con densità informativa e ridondanza;

- rilevanza per l’apprendente in termini di domini, accessibilità e motivazione (età, bisogni linguistici, livelli di competenza)
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